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Ma perché siamo ancora fascisti

Francesco Filippi

Bollati Boringhieri

Prezzo – 12,00

Pagine- 256

Dopo il grande successo di "Mussolini ha fatto anche cose buone", Francesco Filippi è ormai
riconosciuto come una voce importante nel dibattito sul fascismo in Italia. Avendo effettuato il
suo meticoloso e definitivo lavoro di «debunking» sulle numerose e ostinate leggende relative
al ventennio fascista e alla figura del duce, ancora così diffuse nel nostro paese, Filippi dirige
ora la sua affilata analisi verso i motivi che hanno portato tanti nostri concittadini a cadere
vittime, ancora oggi, di una propaganda iniziata oltre due generazioni fa. Com’è possibile – ci si
chiede in molti – che dopo tutto quello che è successo – dopo una guerra disastrosa, milioni di
morti, l’infamia delle leggi razziali, la vergogna dell’occupazione coloniale, una politica
interna economicamente fallimentare, una politica estera aggressiva e criminale, un’attitudine
culturale liberticida, una sanguinosa e lunga guerra civile… –, oggi ci guardiamo intorno, ben
addentro al terzo millennio, e ci scopriamo ancora fascisti? Ma cos’altro avrebbe dovuto
succedere per convincere gli italiani che il fascismo è stato una rovina? Eppure ancora si
moltiplicano le svastiche sui muri delle città, cresce l’antisemitismo, un diffuso sentimento
razzista permea tutti i settori della società e il passare del tempo sembra aver edulcorato il
ricordo del periodo più oscuro e violento d’Italia: a quanto pare la storia non ci ha insegnato
abbastanza, non ci ha resi immuni. Per aiutarci a capire perché, Filippi in questo libro ci
racconta molte cose: ci racconta com’è finita la guerra, cosa è stato fatto al termine del
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conflitto e cosa non è stato fatto, quali provvedimenti sono stati presi nei confronti dei
responsabili, quali invece non sono stati presi, cosa hanno scritto gli intellettuali e gli storici e
cosa non hanno scritto, cosa è stato insegnato alle nuove generazioni e cosa invece è stato
omesso e perché. Soprattutto, ci mostra come noi italiani ci siamo raccontati e autoassolti nel
nostro immaginario di cittadini democratici, senza mai fermarci a fare davvero i conti col
passato. Che, infatti, non è passato.

 

Achille e Odisseo - La ferocia e l'inganno

Matteo Nucci

Einaudi

Prezzo – 16,00

Pagine - 232

Che cosa vuol dire essere uomini? Gettarsi a capofitto contro gli ostacoli a costo della morte, o
pianificare con astuzia ogni mossa? Inseguire la verità, o manipolarla? Essere Achille, oppure
Odisseo? «Nessuno fra gli antichi Greci ignorava la profonda distanza caratteriale che divideva
i due eroi. Nessuno ignorava la vita di Odisseo e la morte di Achille, l’astuzia del primo e la
schiettezza del secondo, la riflessività dell’uomo maturo e l’impulsività del giovane. Il loro
desiderio di uccidere la morte. L’uno schivandola. L’altro disprezzandola». Fin dall’antichità,
Odisseo e Achille sono considerati i paradigmi di due modi antitetici di affrontare la vita. Da
una parte un’intelligenza duttile, capace di adeguarsi alle circostanze per aggirare gli ostacoli,
dall’altra la ferocia di chi pretende di dare forma alla realtà. Odisseo sa aspettare, sopportare,
pur di salvarsi. Achille no, consuma l’attimo, divora la propria esistenza. Perché è troppo
schietto, istintivo, collerico, almeno quanto Odisseo è prudente, strategico e ingannevole.
L’uno rivolto al futuro, l’altro concentrato sul presente, sono entrambi incapaci di fare i conti
con il passato. E sono fragili, come tutti noi, come noi destinati a un corpo a corpo con la loro
finitezza. Ma che cos’è l’eroismo se non vivere fino in fondo la propria condizione mortale?
Attraverso lo sguardo di Achille e Odisseo, Nucci racconta due visioni diverse del mondo, tanto
radicate nell’immaginario collettivo da riuscire a parlare, ininterrottamente, al nostro tempo.
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Breve storia del mio silenzio

Giuseppe Lupo

Marsilio

Prezzo – 16,00

Pagine - 208

L’infanzia, più che un tempo, è uno spazio. E infatti dall’infanzia si esce e, quando si è
fortunati, ci si torna. Così avviene al protagonista di questo libro: un bimbo che a quattro anni
perde l’uso del linguaggio, da un giorno all’altro, alla nascita della sorella. Da quel momento il
suo destino cambia, le parole si fanno nemiche, anche se poi, con il passare degli anni,
diventeranno i mattoni con cui costruirà la propria identità. Breve storia del mio silenzio è il
romanzo di un’infanzia vissuta tra giocattoli e macchine da scrivere, di una giovinezza scandita
da fughe e ritorni nel luogo dove si è nati, sempre all’insegna di quel controverso rapporto tra
rifiuto e desiderio di dire che accompagna la vita del protagonista. Natalia Ginzburg
confessava di essersi spesso riproposta di scrivere un libro che racchiudesse il suo passato, e di
Lessico famigliare diceva: «Questo è, in parte, quel libro: ma solo in parte, perché la memoria è
labile, e perché i libri tratti dalla realtà non sono spesso che esili barlumi di quanto abbiamo
visto e udito.» Così Giuseppe Lupo – proseguendo, dopo Gli anni del nostro incanto,
nell’“invenzione del vero” della propria storia intrecciata a quella del boom economico e
culturale italiano – racconta, sempre ironico e sempre affettuoso, dei genitori maestri
elementari e di un paese aperto a poeti e artisti, di una Basilicata che da rurale si trasforma in
borghese, di una Milano fatta di luci e di libri, di un’Italia che si allontana dagli anni Sessanta
e si avvia verso l’epilogo di un Novecento dominato dalla confusione mediatica. E soprattutto
racconta, con amore ed esattezza, come un trauma infantile possa trasformarsi in vocazione e
quanto le parole siano state la sua casa, anche quando non c’erano.
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L’albero della vergogna

Ramiro Pinilla

Fazi

Prezzo – 18,00

Pagine – 280

All’indomani della vittoria di Franco, il piccolo paesino di Gexto, nei Paesi Baschi, è un luogo
paralizzato dalla paura: rappresaglie ed esecuzioni da parte di “quelli della Falange” sono
all’ordine del giorno, e poco a poco gli uomini stanno scomparendo: alcuni sono caduti in
guerra, altri vengono portati via in passeggiate dalle quali non si fa più ritorno, oppure fucilati
di fronte alle loro famiglie, fra le grida delle loro donne. Ma chi c’è dall’altra parte? Altri
uomini. Questa è la storia di Rogelio Cerón, uno di loro, un falangista ventenne che fa quello
che fa senza sapere bene perché. Un giorno uccide un maestro repubblicano sotto lo sguardo
del figlio, un bambino di dieci anni; per lui niente sarà mai più lo stesso, quegli occhi gli
rimarranno impressi nella memoria per sempre: occhi fissi, freddi, che non piangono, ma che
promettono vendetta. Trent’anni dopo, gli abitanti del paesino si chiederanno quale mistero si
celi dietro la figura solitaria del “pover’uomo della baracca”, che da molto tempo conduce una
vita da eremita prendendosi cura di un albero di fico, sopportando in silenzio l’assedio di un
vicino convinto che sotto la pianta ci sia un tesoro. Cosa si nasconde, realmente, sotto
quell’albero? Qual è il suo significato?

 

Sette opere di misericordia
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Piera Ventre

Neri Pozza

Prezzo – 19,00

Pagine – 416

Napoli, giugno 1981. La casa è nel cimitero della città. Una città che è a stento in piedi, piena
di puntelli, intelaiata di tubi Innocenti aggrappati al tufo, di palazzi vacillanti e inabitati dove
l’oscurità e l’umido la fanno da padroni. Cristoforo Imparato fa il custode del cimitero. Il vetro
al posto dell’occhio che una scheggia di granata si è portato via, non è stato sempre un
camposantiere. Impiegato in una tipografia, era riuscito ad avere persino un paio di stanzucce
a Materdei, un quartiere al centro della città. Ma poi, fallita la tipografia, l’esistenza sua, e di
Luisa, Rita e Nicola, la moglie e i figli, si è arrevutata, come dice lui. Cosí, Cristoforo ha scavato
un fosso nel dispiacere tumulandoci qualsiasi sconforto subíto e inflitto. A casa Imparato
trovano un giorno asilo Rosaria, una ragazza amica di Rita che, rimasta incinta, non sa se
ammantare di menzogna il suo sbaglio, e Nino, il giovane dal nome corto, il figlio del compare
di nozze di Cristoforo e Luisa, ospite a Napoli prima di trasferirsi in Germania. Nino fa amicizia
con Nicola, il bambino di casa, gli chiede le cose sulla luna, vuole guardare col suo telescopio,
poi un giorno scompare, lasciando un cardillo e una caiòla per donna Luisa, «per le sue
cortesie, e per il disturbo». Che misericordia e castigo siano cosí intrecciati da confondersi è la
cruda verità che travolge casa Imparato in quell’estate del 1981, l’estate in cui Alfredino
Rampi cade nel pozzo a Vermicino e la salvezza del bambino è invano attesa «come la nascita
di un Cristo Redentore».
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